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Nuovo pesante intervento della Cassazione sul processo di Catanzaro 

Annullata la condanna del gen. Malizia 
La suprema Corte asserisce che la motivazione è viziata - L'alto ufficiale aveva avuto un 
anno di reclusione per falsa testimonianza - Il n uovo giudizio assegnato all'Assise di Potenza 

Dalla nostra redazione 
MILANO — La Corte di 
Cassazione ha annul la to la 
condanna ad un anno di 
reclusione del generale Sa
verio Malizia. La condan
na, come si ricorderà, era 
s ta ta emessa dalla Corte 
di Assise, per falsa testimo
nianza, il 1. dicembre 1977. 
Ora, la suprema corte ha 
ri tenuto la condanna vizia
ta nella motivazione e ha 
rimesso quindi gli at t i alla 
Corte d'Assise di Potenza 
per un nuovo giudizio. La 
decisione è s ta ta presa dai 
giudici della sesta sezione 
(presidente Marini, PM 
Pagliarulo). Un altro tri
bunale, sempre lontanissi
mo da Milano, e cioè dalla 
sede naturale del processo. 
dovrà dire se Malizia è sta
to o no colpevole di falsa 
testimonianza. Per i giu
dici di Catanzaro, ma an
che per chi ha assistito al
le udienze della testimo
nianza del generale, non 
c'erano dubbi sulla sua re
sponsabilità penale. Nella 
motivazione della senten
za il giudìzio, anzi, era 
molto severo ma anche 
molto preciso e convin
cente. 

Prima della sua deposi
zione. a Catanzaro aveva
mo assistito alla sfilata dei 
ministri e dei generali, tut
ti. In un modo o nell'al
tro avevano detto cose 
false o erano stat i reticen
ti. Nei confronti dell'ex 
primo ministro Mariano 
Rumor, ad esempio, era 
sca t ta ta in aula la conte
stazione del reato di falsa 
testimonianza da parte del 
PM Lombardi. Le bugie si 
riferivano principalmente 
al capitolo delle protezio
ni concesse all'ex collabo 
ratore del Sid Guido Gian-
nettlni. successivamente 
condannato alla pena del
l'ergastolo assieme ai lati
tanti Freda e Ventura. 

I giudici di Catanzaro. 
nella loro sentenza di con
danna affermavano che 
* allineato con questi am
bigui silenzi (quelli, per 1' 
appunto, dei.rgeuefali e do-.., 
gli ex ministri • ndr ) : il 
generale Saverio Malizia 
si è rifiutato anch'egli di 
fornire il suo contributo e. 
cioè, di ammet tere il ruo
lo da lui effettivamente 
svolto, nella questione 
* Giannet t in i ». quale por
tavoce del ministro della 
Difesa presso la presidenza 
del consiglio e. poi. di que 
st 'ult ima, presso il genera 
le Miceli-

Ciò gli ha consentito di 
occultare la parte avuta 
dall 'ambiente politico e le 
relative motivazioni nella 
procedura di opposizione 
del segreto e di tenere cela
ti. quindi, personaggi, i 
quali, proprio per il fatto 
di essere interessati a ri
manere nell'ombra a qual
siasi casto, appaiono depo
sitari di verità non facil
mente confessabili •». 

Quali fossero queste * ve
rità non confessabili * era 
emerso in modo chiaro du
rante Io svolgimento del 
dibat t imento. In poche pa 
role. la storia è questa: il 
giudice milanese D'Ambro 
sio invia una lettera al 
Sid per chiedere se Gian
nettini fosse o no un agen 
te del servizio. Il generale 
Miceli convocò una riunio 
ne dei dirigenti, cui fece 
partecipare anche i consi
glieri giuridici del Capo di 
s ta to maggiore della dife
sa e del ministro della di
fesa. per decidere sul da 
farsi. La decisione fu di 
opporre il segreto politico 
militare. In altre parole. 
di rispondere picche al ma
gistrato inquirente. 

La funzione di Malizia. 
secondo quanto è emerso a 
Catanzaro e s tando anche 
alla testimonianza di Mi 
celi, fu quella di parlare 
della decisione al ministro 
Tanassi e al presidente del 
consiglio Dalle due sedi 
politiche venne l'avallo al
la copertura di Giannet t i 
ni Durante il processo, na 
Umilmente. Malizia ha ne 
Rato questo suo ruolo. Ma 
numerose testimonianze. 
comprese quella ricordata 
da Miceli, l 'hanno smenti
to. Il comportamento di 
Malizia, d'altronde, con le 
sue ambiguità, i suoi silen
zi. le sue reticenze, contri-
bui efficacissimamente a 
portare acqua al mulino 
dell'accusa. 
: Arrestato in aula per fal

sa testimonianza, pochi 
giorni dopo venne celebra
to Il processo per direttis
sima che si concluse con la 
condanna ad un anno di 
reclusione. La incrimina
zione di Rumor, per il fat 
t.o che nei suoi confronti 
occorreva l'autorizzazione 
a procedere della Camera. 
ebbe sorte diverga. Invia 

ti gli at t i al pretore compe
tente, questi poi vennero 
avocati dalla Procura ge
nerale, la quale, successi
vamente. le trasmise, per 
competenza territoriale, a 
Milano. Titolare dell'in
chiesta era il giudice Emi
lio Alessandrini, assassina
to dal terroristi di « Prima 
linea » il 29 gennaio scorso. 

Convinto della fondatez
za della sentenza di Catan
zaro. Alessandrini, poco pri
ma della morte, era entra
to nella decisione di ria
scoltare tut t i i protagoni
sti della sporca vicenda, 
compreso 11 generale Ma
lizia. La Corte di Cassa
zione, invece, pur non an
nullando del tut to la sen
tenza come avrebbe potuto 
fare, ha r i tenuto che nella 
motivazione vi siano vizi di 
forma e ha dirottato gli 
a t t i alla sede di Potenza. 

Quali s iano questi vizi 
di forma non sappiamo. 
Quello che sappiamo be
nissimo. invece, è che più 
volte la Cassazione è in 

tervenuta. quasi sempre 
con ordinanze scandalose. 
in questo processo. Non 
contenta di quanto già ave
va fatto, ora ha preso que
s ta nuova gravissima deci
sione, I giudici di Potenza, 
inutile dirlo, non sono vin
colati alla decisione e pos
sono tranquil lamente con
fermare il verdetto di Ca
tanzaro. 

A noi sembra che sulla 
colpevolezza di Malizia 
non sia possibile avere dub
bi. Né abbiamo dubbi sul 
fatto che il capitolo delle 
« verità non facilmente 
confessabili » dovrebbe es
sere approfondito, visto 
che a Catanzaro su questo 
punto non si è pervenuti a 
nessuna conclusione, anche 
se le indicazioni fornite so
no di chiarissima let tura: 
una lettura, speriamo, che 
sarà fatta da chi ha eredi
ta to . a Milano, l'inchiesta 
di Alessandrini. 

Ibio Paolucci CATANZARO — Il generale Malizia davanti ai giudici 

Dietro la tragica vicenda del giovane autonomo suicida in carcere 

Sociologo - karaté arrestato a Vicenza 
Alberto Galeotto, insegnante, è forse l'uomo che doveva essere al posto della fidanzata del Bortoli 
saltata in aria nell'appartamento di Thiene - E' imputato anche del reato di « banda armata » 

Nostro servizio 
VICKN'ZA - Alberto Galeot
to. il nuovo arrestato nel cor
so dell'istruttoria vicentina 
sullu Autonomia locale, sem
bra assumere un ruolo di ri
lievo nell'inchiesta. Il giova
ne — 28 anni, laureato in 
sociologia, insegnante e cin
tura nera di karaté — è sla
to interrogato ieri a lungo 
dai magistrati, gli istruttori 
La Rocca e Palma ed il PM 
Rende, i quali alla fine gii 
hanno contestato un nuovo 
reato, quello di banda arma
ta. dopo' associazione sovver
siva. 

Galeotto era già stato :n 
quisito due anni fa per asso
ciazione sovversiva ed è ai 
attesa eli giudizio. Nella auo 
va inchiesta partita dopo lei 
tragica esplosione di Thiene 
dell'I 1 aprile scorso, qua'..lo 
morirono tre autonomi dila
niati da una bomba che st--
vano confezionando. Alberto 
Galeotto era comparso som di 
sfuggita, almeno, sino a po
chi giorni fa. Evidentemente. 
è successo qualcosa di nuovo. 
Il PM Luigi Rende conferma: 
* S». ci sono nuovi elementi 
probanti. Testimonianze e do 
cumenti. E* una cosa seria ». 
Di più non aggiunge. 

Ma qualcosa trapela ugual
mente: oltre ad alcune te
stimonianze. sarebbero state 
sequestrate delle lettere ti' 
Lorenzo Bortoli. il giovane au 
tonomo affittuario dell'appar
tamento di Thiene in cui av
venne l'esplosione nella quale 
mori anche la sua compagna 
Antonietta Berna, suicidatosi 
in carcere martedì scorso. 
Lettere spedite dalla prigio 
ne. per vie « clandestine •». 
ma sequestrate ugualmente. 
con riferimenti al Galeotto. 
o forse indirizzate proprio a 
lui.' E" da questi doqunvnli 
che si sarebbe creata nei giu
dici una convinzione: il g'or-
no dell'esplosione di Thiene. 
era probabilmente Alberto Ga
leotto la persona che doveva 
partecipare, con gli altri d'ie 
giovani, alla fabbrica/'oi'-? 
degli ordigni; quella persona 
che all'ultimo momento oer 
motivi di lavoro, dovente ri
tirarsi e venne sostituita dalia 
giovane Berna. E' io stesso 
Bortoli. del resto, ad accen 
nare alla circostanza in una 
lettera in cui spiega la sua 
volontà di suicidio: non dove
va esserci la sua ragazza. 
quel giorno, ma un'altra per
sona. ha scritto. 

Comunque le prove ra.';ml 
te dai giudici sono anche di 

; altra natura, stando alle lo 
ro affermazioni. E fra le al
tre. un complesso di elementi 
che attribuirebbe ai Galeotto 
un ruolo di collegamento ira 
l'Autonomia di Vicenza, il 
gruppo di Thiene. la « dire
zione politica » di Padova. 
Nelle ultime settimane si so
no notevolmente rafforzati. 
nell'istruttoria vicentina, gli 
elementi che fanno ritenere 
l'Autonomia locale una depen-
dance di quella padovana, de
lineando un fenomeno orga
nizzativo vasto, ramificato e 
pericoloso. Tanto die ha co
minciato a circolare insisten
te una voce secondo la quale 
fra qualche settimana l'istrut
toria di Vicenza potrebbe ri
versarsi. per competenza, in 
quella in corso a Padova. 

In quest'ultima città i ma
gistrati istruttori hanno ini
ziato ieri pomeriggio un nuo
vo ciclo di interrogatori de
gli imputati. Per primi sono 
stati sentiti, in carcere. Pao 
lo Benvegnù — un veneziano 
laureato in scienze politiche. 
ex esponente di Potere Ope
raio, condannato e poi pro
sciolto in appello per una ra
pala a mano armata — e 
Massimo Tramonte, responsa-

• bile della libreria Autonoma 
I Padovana Calusca. Gli inter

rogatori si sono protratti a 
lungo. Lunedi sarà la volta 
di Sandro Serafini, un tecni
co laureato in scienze politi
che. Poi. fino a mercoledì. 
tutti gli altri. Al termine, gli 
istruttori dovrebbero assume 
re alcune importanti decisio 
ni su come proseguire l'in
chiesta e sulle istanze di 
scarcerazione o libertà prov 
visoria presentate da temi» 
da tutti gli imputati. Il ciclo 
di interrogatori avrebbe do 
vuto iniziare lunedì prossimo. 
ma in carcere tre arrestati — 
Marzio Sturare Benvegnù e 
Tramonte — avevano inizia-, 
to quattro giorni fa uno scio
pero della fame per solleci
tare tempi più rapidi. 

Gli stessi Ire hanno anche 
inviato una lettera aperta ai 
« Comitati 7 aprile ». quei 
gruppi cioè costituitisi per sol 
lecitare la scarcerazione degli 
arrestati da Calogero. Ai co
mitati. che raggruppano va
rie tendenze, i tre rimprove
rano di essersi lasciati im
pegnare prevalentemente sul 
terreno giuridico, con una vi
sione miope della natura del 
processo in corso e chiedo 
no di condurre iniziative p'ù 
politiche 

Michele Sartori 

Un oltro arresto per « Prima Linea » a Firenze 

Trovata nei covi toscani Tarma che 
uccise il giudice Alessandrini? 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Ancora novità 
nelle indagini sul gruppo di 
fuoco di Prima Linea a Fi
renze e sull'inchiesta per il 
feroce assassinio del giudice 
milanese Emilio Alessandrini. 

Nel capoluogo toscano ì giu
dici Vigna e Ghelazzi hanno 
ordinato l'arresto di una ra
gazza. Giovanna Ponzetta. 25 
anni, studentessa in scienze 
politiche, con l'accusa di par
tecipazione ad associazione 
sovversiva. La giovane era 
amica intima di Gabriella Ar
gentiero. la studentessa di ar
chitettura che secondo gli in
quirenti fa parte assieme a 
Salvatore Palmieri. Sergio 
D'Elia. Giuliana Ciani e Fe
derico Misserì il postino di 
Prato, del nucleo centrale di 
Prima Linea. 

Il giudice torinese Bernar
di ha inoltre inviato una ter
za comunicazione giudiziaria 
per concorso in omicidio del 
magistrato Alessandrini, do 
pò quelle di Palmieri e Ar
gentiero. a Federico Misserì. 
custode della «santabarba
ra » di Prima Linea. Nella 
sua abitazione furono rinve
nuti venti chili di esplosivo 
dello stesso tipo usato per 
gli attentati a Firenze alla 
sede dell'IMI e al commis
sariato di PS di Rifredi 

Sono saliti cosi a sette gli 
indiziati per la morte di Ales 
sandrini, trucidato in mezzo 
alla strada da un gruppo di 
fuoco di Prima Linea il 29 
gennaio scorso a Milano. So 
no. come è noto. Pa'.mieri. 
Argentiero e Missen toscani: 
Umberto Frenna. Antino Pe-

trone, Antonio Fucile e Anto 
nio Parlato, napoletani. Fra 
il materiale sequestrato ai 
quattro di Napoli c'era uno 
schedario e su un cartoncino 
erano riportati i dati e le 
abitudini di Emilio Alessan
drini. e poi la scritta: «sen
tenza eseguita ». 

Il materiale raccolto a Fi
renze e a Prato dal dottor 
Bernardi è ancora più cospi
cuo. Dice che il giudice Ales
sandrini venne ammazzato 
con otto colpi, sparati da due 
armi differenti: sei proiettili 
son stati recuperati: le ri
voltelle usate dai killer se
condo gli inquirenti potrebbe 
ro essere di tre tipi: una 

Smith and Wesson. una Sturm 
Ruger, americane, una Tau-
nxs brasiliana. Il dottor Ber-

! nardi ha già ordinato una oe-
! rizia su alcune armi: potreb

be fra quelle esserci la ri 
voitella che ha ucciso Ales 
sandrini. 

Gli indizi che hanno porta 
to all'emissione delle comu
nicazioni giudiziarie contro i 
tre terroristi di Prima Linea 
arrestati a Firenze sono sca
turite dall esame del mate
riale rinvenuto nell'apparta-
mento-bunker di Federico 

! Misseri e in particolare da 
! un documento che avrebbe 
I dovuto essere distribuito In 
, casa dei Misseri è stata an 
• che rinvenuta la canne di 

una pistola che ora è al Tesa 
me dei tecnici 

Lunedì si dovrebbero cono 
scere i risultati definitivi di 
questa indagine, che ha por
tato gli inquirenti in molte 
città italiane. 

q. s. 

Berenguer 
è di 

nuovo 
in galera 

Processo Nop: depone la Olivares 
ROMA In Asside è prose
guito ieri il processo contro 
i capi storici dei Nuclei ar
mati proletari e i loro pre
sunti « gregari ». accusati di 
reati che vanno dall'omicidio 
al tentativo di omicidio, alla 
costituzione e partecipazione 
a banda armata, all'associa
zione sovversiva, alla viola
zione delle leggi sulle armi. 

L'inizio dell'udienza, fissato 
per le 9.30 è stato rinviato di 
qualche ora per compiere un 
accertamento medico-legale 
su Rossana Tidel, la presun
ta nappista che è tornata re 
centemente in libertà per 
scadenza dei termini della 
carcerazione preventiva, L'im-
puta;a ha inviato alla Corte 
due certificati medici dai 

I quali risultava che per le SUJ 
, cond-7ioni di salute nco pò-
i teva partecipare all'udienza. 

| Un medico della polizia, de 
pò una visita fiscale, ha con
fermato che l'imputata era 
in precarie condizioni di sa
lute. Perciò la corte, pren
dendo atto della situazione. 
ha giustificato la Tidei. di
sponendo la prosecuzione del 
dibattimento per Interrogare 
un'altra imputata a piede li
bero, Sandra Olivares. 

n presidente della Corte. 
dottor Severino Santiapichi, 
ha poi completato infatti, l'in
terrogatorio di Sandra Oliva 
res, cominciato sabato scor
so. Il magistrato ha sottopo
sto alla attenzione dell'impu
tata un'ampia documenta
zione che venne sequestrata 
dagli agenti della polizia il 
5 settembre del 1976 nell'abi
tazione di Vittoria Papale. 
in via del Casale di Pio V. 
quando vennero arrestati, in 

j sieme con la Papale, la Oli-
i va res. suo marito Sergio Bar-
I tolini, Domenico Delli Vene-
ì ri ed alcuni altri 

Anzitutto il presidente San
tiapichi. ha contestato all'im
putata d'aver negato di cono
scere l'ideologo dei Nap, Gio 
vanni Gentile Schiavone, 
mentre Rossana Tidei, in una 
lettera, afferma il contrario. 
e lo — ha risposto la Oliva
res — confermo quanto ho 
detto. Le spiegazioni chiede
tele alla Tidei ». 

n resto dell'udienza è sta
to dedicato all'esame di tut
ti i documenti sequestrati 
nell'abitazione della Tidei. 
La Olivares ha negato che 
gli appunti e i diversi rita
gli di giornali fossero suoi. 
Forse — ha affermato — fu 

! mio marito a procurarne ni 
I cum. 

I documenti mostrati a! 
l'imputata sono stati circa un 
centinaio. Vi sono appunti che 
dovevano essere successiva
mente sviluppati e che si ri
ferivano alla struttura delle 
carceri romane; ci sono an
notazioni riguardanti a l a n i 
magistrati come Pietro Mar-
garìtì, che subì un attentato, 
i sostituti procuratori della 
Repubblica Mario Cannata e 
Domenico Sica ed il giudice 
istruttore Giuseppe Paci. 
Un'altra parte della documen
tazione riguarda uomini po
litici, funzionari di polizia e 
ufficiali dei carabinieri, co
me l'ex capo dell'ufficio po
litico Umberto Improta ed il 
tenente colonnello Antonio 
Varisco. Ci sono poi alcune 
cartelline, ima delle quali 
contenente i nomi di « perso 
ne da eliminart ». 

ROMA — Berenguer è di 
nuovo in galera. Dopo la 
scarcerazione per decor 
renza dei termini e il sog 
giorno obbligato a Colle 
ferro è stato arrestato nel 
la cittadina laziale meri 
tre cenava con noti es;»» 
nenti della malavita: evi 
dentemente si faceva beffe 
delle norme del soggiorno 
obbligalo. Perciò finirà con 
rito direttissimo davanti al 
pretore di Velletri. 

Jacques Renée Beren 
guer ha quindi goduto so 
lo per pochi giorni della 
libertà offerta dai soliti 
ritardi delia burocrazia « 
della giustizia e già da ie 
ri si trova rinchiuso nel 
carcere di Velletri. Il boss 
dell'Anonima sequestri na 
ovviamente negato di aver 
cercato nuovi contatti con 
la malavita: Ta il nesci e 
dice dj non conoscere tut
te le persone che sedeva 
no al tavolo con lui. Figu
riamoci! Comunque lo spie 
gherà in processo, e i'n 
tanto è di nuovo in car
cere. 

Tutta la cittadina di Col 
leferro aveva protestato 
per la scelta di inviare h" 
pericoloso personaggio in 
soggiorno nella località 
che oltre tutto, per essere 
A pochi chilometri da Ro 
ma, non garantiva affai 
to sull'isolamento del fran 
cese dai suoi « contatti ili-
ternazionali ». Costui era 
così contento della sistema 
zione assegnatagli che la 
sera stessa della scarce 
razione, sabato scorso, a 
veva indetto una sorta di 
riunione dei festeggiamen
ti. pasteggiando a cham 
pagne e spiccando tutti ' 
motivi della sua soddisfi 
zione. Evidentemente si 
sentiva sicuro e credeva 
di « giocare in casa »: non 
è stato così e speriamo 
che la cosa serva di lezio 
ne. non solo a lui. 

Nella foto: Berenguer 

Dopo le informazioni del SISMI sulla strage 

Smentite capestro 
del MSI per Peteano 

Ambiguo comunicato in cui si gioca a scaricabarile con la DN 
La realtà di dati inoppugnabili e la lotta intestina fra fascisti 

Dopo la notizia dell'informa
zione inviata dal SISMI alla 
Procura della Repubblica di 
Venezia a proposito del ruo 
lo di Carlo Cicuttini nell'at
tentato di Peteano (fu lui il 
telefonista che attirò nell'ag
guato mortale i tre carabinie
ri) e sulla copertura offerta
gli dal MSI (34.600 dollari spe
diti. per l'intermediario del-
l'avv. Eno Pascoli per farsi 
cambiare la voce mediante 
un'operazione alle corde voca
li. eseguita durante la lati
tanza in Spagna) è arrivata 
puntuale — e come poteva 
mancare? — una serie di 
smentite: anzitutto quella del
la segreteria nazionale del 
MSI, che in un suo comuni
cato « smentisce e respinge 
con sdegno tutte insieme ed 
in ogni parte le notizie con
fidenziali relative al MSI-DN 
ed al suo segretario provin
ciale di Gorizia, avv. Eno Pa
scoli ». e precisa che « per 
quanto riguarda le presunte 
fonti originarie dell'informa
zione (gli on. De Vidovich e 
Menecacci che. in una riunio
ne. avrebbero rinfacciato al 
Pascoli la vicenda dichiaran
do che si trattava di " un de
litto che infanga tutta la de
stra ", ndr). ricorda che non 
si tratterebbe, nel caso che 
tali fonti venissero conferma
te, di parlamentari " missi
ni ". ma di ex parlamentari di 
Democrazia nazionale. 

Le fonti, a loro volta, sì 
guardano bene dal conferma
re: la seconda smentita viene 
infatti da De Vidovich che 
ieri, interpellato, ha recisa
mente negato che sia lui che 
Menecacci abbiano preso par
te a quella riunione, che si 
sarebbe svolta dopo il divor
zio tra MSI e DN. 

La terza e ultima smentita 
d'obbligo viene dall'avv. Pa
scoli il quale sbrigativamen
te dichiara che il rapporto 
del SISMI «è fondato su in
consistenti " fonti occasiona
li ". cioè sul nulla ». 

Fin qui la cronaca, del re
sto scontata. 

Tanto scontata che si sa
rebbe potuto quasi quasi an
ticiparla al momento stésso 
di dare notizia ai lettori della 
lettera del SISMI. E che. be
ninteso. non sposta dì una vir
gola la convinzione che nel
l'anonima denuncia ci sia ben 
più che P« ipotesi » di una 
lotta politica senza esclusio
ne di colpi tra MST e DN. 

Tanto per cominciare, c'è 
un dato precedente che con
valida seriamente la denun
cia contro Cicuttini. e cioè la 
perizia glottologica condotta 
a suo tempo dal prof. Trum-
per sulla registrazione della 
telefonata: Trumper localiz
zò allora l'area di provenien
za dell'anonima voce nella zo
na di S. Giovanni del Nati-
sone. in provincia di Udine. 
che è precisamente il luogo 
dove è nato Cicuttini. Che il 
Cicuttini sia un terrorista è 
stato riconosciuto con una sen 
lenza che l'ha condannato a 
14 anni per il sanguinoso di 
rottamente di Ronchi dei Le
gionari. avvenuto a pochi me
si di distanza dalla strage di 
Peteano e nella stessa zona: 
che il Pascoli non si sia fatto 
scrupolo di difendere il Ci
cuttini al processo di primo 
grado è un dato di fatto: e 
un altro dato di fatto e che il 
Pascoli fosse il segretario pro
vinciale del MSTDN 

La sicumera di tante smen 
tite non vale a cancellare que
sti dati oggettivi, cosi come 
non vale a cancellare dal ri
cordo dell'opinione pubblica i 
clamorosi precedenti di ter
roristi neri apertamen*e e si
curamente legati al MSI. 

Lo ha deciso la Corte Costituzionale 

Non sarà estradato 
in Francia chi rischia 

la pena di morte 
ROMA — Guy Georges 
Cuiìlier, il parigino accu
sato di rapina all'ufficio 
postale di Digione, e i 
marsigliesi Paul Antonie 
Ciamborrani e Daniel Val
lali. sui quali pende ri-
spett'wamente l'accusa di 
rapina e di omicidio, non 
possono essere estradati in 
Francia perché i reati lo
ro imputati sono, in questo 
paese, punibili con 'n 
morte. 

Lo ha deciso la Corte 
Costituzionale dichiarando 
illegittima quella parte del 
trattato tra l'Italia e la 
Francia del 1870 in cui si 
consente l'estradizione an 
che per reati per i quali 
le leggi dello stato ri
chiedente prevedono la pe
na capitale. 

Nella sentenza deposita 
ta ieri mattina, i giudici 
della Corte costituzionale 
hanno stabilito che è lesi 
vo della Costituzione il fat
to che lo Stato italiano 
a concorra all'esecuzione di 
pene che in nessuna ipo
tesi, e per nessun tipo di 
reato, potrebbero essere 
inflitte in Italia in tempo 
di pace». « L'eguaglianza 
davanti alla legge — han
no osservato i giudici — 
è garantita dall'articolo 3 
della Costituzione ancne 
agli stranieri là dove si 
tratti di assicurare la tu
tela dei diritti inviolabili 
dell'uomo e tale è, ap
punto, il diritto alla vita •>. 

La Corte ha sciolto con
temporaneamente t dubbi 
su quali siano le norme 
che disciplinano i rappor
ti in materia tra Italia e 
Francia: quelle del tratta
to^ del secolo scorso o quel
le della convenzione euro
pea di estradizione del 'ì7. 
Tra i due paesi quest'ili 
timo non è valida per la 
semplice ragione che non 

è stata ratificata, anche 
se contiene la clausola 
che consente di negare la 
estradizione quando si trat
ti di reati puniti con la 
morte. 

I giudici costituzionali 
hanno voluto comunque 
fissare un punto fermo: si
no a quando non sarà sta
to concluso con la Fran
cia un nuovo accordo di 
estradizione, i colpevoli di 
delitti commessi nel vici
no paese, e qui puniti con 
la pena capitale, dovran
no essere processati in Ita
lia secondo le nostre leg
gi, in adempimento della 
« norma internazionale ge
neralmente riconosciuta » 
e cioè che in caso in cui 
l'estradizione non venga 
concessa il colpevole sia 
giudicato dallo stato che 
non ha voluto e restituire T> 
l'accusato. 

La Corte Costituzionale 
era stata chiamata a pro
nunciarsi dalle corti d'Ap
pello di Trieste, Genova e 
Torino che si erano trovate 
a dover decidere sull'estra
dizione dei tre francesi. 

Italia e Francia non so
no nuove a polemiche giu
ridiche: basterebbe ricor
dare il caso recente di Bo-
zana — il biondino di Ge
nova condannato all'erga
stolo in Italia per l'assas
sinio di Milena Sutter — e 
fuggito in Francia. Le au
torità d'oltr'Alpe non lo 
hanno voluto restituire al 
paese d'origine dove Boza-
no, comunque, non sa
rebbe stato sottoposto a 
pena capitale, ma al car
cere a vita. E il caso di 
Tuti, incriminato per l'Ita-
licus che per anni, per 
quel reato, non è stato 
estradato dalla Francia, 
finché le autorità di quel 
paese hanno sciolto la ri
serva solo pochi giorni fa. 

Italo Calvino 
Se una notte d'inverno 

un viaggiatore 
Il mondo d'oggi in un vortice d'avventure 

tra la comicità e l'angoscia. 

«Supercoralli», L. 6ooo 

Einaudi 

di S. Giovanni, 
chi non ama stasera non ama per ventami, 

mi attacco al chiodo treno e navi e aerei 
e tram e auto e metrò. 

Poi esco, anzi usciamo insieme: io e 
FIFTY HF SPECIAL 
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